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Il piacere di 

comunicare 

 le nostre idee. 

 

 

 

 
La comunicazione efficace
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Premessa  per la lettura 

 
Eô un libro nato durante un corso sulla 

comunicazione efficace. 

 

 

Lôimpronta del libro ¯ costituita dai testi, 

scritti a mano, dagli autori.  

 

 

Successivamente questi testi, riscritti in word, 

sono stati il punto di partenza per un lavoro 

linguistico.
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Introduzione 
Questo libro è un manuale per imparare a giocare con 

le parole scritte e con quelle che sono ancora 

immagini in attesa dôessere raccontate.  

 

Le regole del gioco sono racchiuse in cinque parole :  

 

COMPLETEZZA 

 CONCISIONE 

 CONCRETEZZA 

CHIAREZZA  

CORRETTEZZA. 

 

Chi vince deve raccontare le immagini o ridurre le 

parole di un testo nel minor numero di parole 

possibile,  fosse anche una soltanto, senza mai violare 

le 5 regole : COMPLETEZZA, CONCISIONE, 

CONCRETEZZA,CHIAREZZA e CORRETTEZZA. 
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La comunicazione efficace 
 

 

La comunicazione efficace ha come unico 

obiettivo il successo del trasferimento dei 

contenuti del nostro messaggio.  

 

 

La comunicazione efficace pertanto non è 

comunicazione persuasiva il cui  scopo è 

produrre un cambiamento nei comportamenti, 

negli atteggiamenti o nei valori del ricevente.
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Parte Prima 
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Un metodo 
 

 

Il metodo usato nel nostro 

lavoro si ispira alla sequenza 

delle fasi che consentono di 

maturare competenze. 

 Le competenze sono il 

risultato di attività sinergiche 

che mescolano conoscenze             

( teoriche e pratiche) e abilità 

personali nellôapplicarle. 

Lôattivit¨ determinata  dalle 

conoscenze acquisite consente 

personali interpretazioni operative che vanno oltre 

lôapplicazione ñ scolasticaò dei contenuti  :  

diventano momenti ñcreativiò individuali che ci 

rendono competenti nella misura in cui ognuno di noi 

matura personalissime interpretazioni.  

 

 

1. Tecnologia della comunicazione

2. Laboratorioééééééé. ATTIVITAô pratiche

3. ConclusioniéééééééATTIVITAô pratica ..interpretazione1+2

Fondamenti scientifici

Tecnica

Istruzione
ééé.conoscenze

formazione 

professionale
éééé...abilit¨

formazione 

personale
é..é.competenze

AUTOEDUCARSI alla comunicazione efficace

Ovvero..come lavoreremo negli step 

perché questa è la strada di ogni 

APPRENDIMENTO

In sintesié..
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Fase 1: la conoscenza. 

Coinvolge i processi che servono per maturare 

conoscenze. Le fonti delle nostre conoscenze sono 

teoriche : derivano, in particolare, dalla genetica, 

dalle neuroscienze, dalla filosofia, dallôantropologia, 

dallôarte  e dalla grammatica della lingua italiana. I 

contenuti sono veicolati dalla integrazione di 

immagini ( slide) e filmati supportati da commenti 

gestiti sia nella forma di brevi lezioni frontali che 

seminariali. 

Fase 2: le abilità. 

Eô lôindividuale sperimentazione di abilit¨ 

linguistiche : ognuno dei partecipanti scrive o espone 

oralmente personali momenti autobiografici o di 

cronaca di personali esperienze  cercando di 

perfezionare i personali contenuti seguendo i criteri  

della comunicazione efficace.  
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 La conoscenza è il requisito indispensabile e 

primo per acquisire competenze. Essa viene 

trasmessa attraverso la teoria e la pratica .          

Lõ abilità richiede invece mettere in pratica le 
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conoscenze acquisite. Il perfezionare le abilità 

sperimentandole più volte nel tempo e 

integrandole con il perfezionamento delle prime 

conoscenze apprese   ci consente di approdare 

alla maturazione di personali competenze. 

Man mano che si affinano abilità maturano e 

si ampliano le competenze. Quando si è 

competenti molte nostre azioni diventano quasi 

automatiche come suonare uno strumento o 

guidare unõ automobile. 

 

Con lõacquisizione di competenze, in qualsiasi 

ambito noi operiamo, si chiude il cerchio 

dellõapprendimento. ( Anselmo Mangiapane) 
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Le competenze maturano in funzione delle conoscenze  

e delle abilità che ognuno di noi mette in gioco per 

sperimentarle. Le conoscenze intellettuali hanno 

bisogno di tempi lunghi e sembrano, nellôimmediato, 

non cariche dellôutilit¨ delle conoscenze pratiche, ma 

se non si coniugano assieme teoria e pratica non si 

attivano tulle le capacit¨ cognitive dellôuomo. 

Acquisite le conoscenze bisogna sperimentarle, 

ovvero usare le nostre abilità cognitive sia sul piano 

teorico che pratico ( a scuola côerano i compiti in 

classe e le interrogazioni, nella vita ci sono i problemi 

del mestiere di vivere. 

Questa è la premessa che ha animato la nostra 

partecipazione a queste ventiquattro ore sulla ñ 

comunicazione efficace ñ : se si vuole il nostro 

metodo di lavoro è stato dominato da momenti di 

istruzione ñclassiciò ( lezione frontale) e da momenti 

seminariali e di laboratorio. 

Abbiamo subito usato le conoscenze per farne 

laboratorio di abilità ed è emerso quanto sia stato 

fondamentale e necessario sperimentare abilità 

linguistiche sia scritte che orali e quanto serva 



11 

 

affiancare a queste abilità la conoscenza delle 

emozioni ed in particolare le strategia per 

regolamentarle. 

Pertanto la struttura operativa di queste ventiquattro 

ore è stata dominata dalla conoscenza e dalle abilità 

che ha chiamato in causa. 

 

Noi abbiamo lavorato con questo metodo : 

ogni partecipante del corso ha scritto e discusso 

della comunicazione efficace e di esperienze 

personali. Eõ un metodo che ci aiuta, anche se 

è soltanto un inizio,a migliorare le conoscenze 

sui temi più generali della comunicazione, le 
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abilità linguistiche ( scritte e orali) e il nostro 

modo di parlare in pubblico.  

Ovviamente, essendo un inizio, non ci stupiamo 

se si tratta di migliorare le nostre conoscenze e 

abilità soltanto in parte. ( Rossella Fortuna) 
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La strada di ogni apprendimento inizia con 

lõistruzione. Dopo che ho acquisito le 

conoscenze metto in pratica ciò che ho appreso. 

Le abilità ( cognitivo) e le competenze ( meta 

cognitivo) generano il linguaggio. Il 

linguaggio si divide in : non verbale-cinesico    

( gesti), non verbale vocale ( tono voce, 

intensità..) e verbale parlato e scritto. Tutto ciò 

che gli umani interpretano è elaborato da tutti 

questi linguaggi. 

Negli anni õ50 le lingue erano i dialetti. 

Solamente le famiglie più istruite in senso 

classico, ovvero, scolastico parlavano anche 

lõitaliano, ma erano poche. Se abbiamo dei 
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problemi linguistici possiamo correggerli 

leggendo di più. Mentre se sono ansiosa, ogni 

volta che devo parlare con qualcuno diventa 

difficile correggere lo stato emotivo anche se 

esistono strumenti ò curativió. Imparare ad 

usare le parole ¯ un problema ò scolasticoó, 

gestire le emozioni spesso diventa un argomento 

medico. 

Anche se in entrambe i casi gli strumenti ò 

correttivió confluiscono in quello che noi 

chiamiamo ò conoscenzaó. Le conoscenze 

grammaticali per il linguaggio verbale e la 

conoscenza di sé per il linguaggio delle 

emozioni. 
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Usiamo le parole per comunicare. Quando vedo 

unõimmagine mi possono venire in mente delle 

idee. Queste idee, quando le comunico, 

diventano parole. Quando penso elaboro dentro 

di me: non è ancora linguaggio comunicativo 

perch® non comunico con unõaltra persona, ma ¯ 

fondamentale e necessario per costruire eventuali 

momenti comunicativi. 

In questo lavoro abbiamo scritto delle nostre 

conoscenze, e nello scrivere abbiamo 

sperimentato abilità e alla fine è nato questo 

libro che è molto di più delle nostre conoscenze 

e delle abilità profuse : sembra un documento 

sulle nostre competenze. 
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Competenze accumulate negli anni scolastici e 

durante il nostro ò mestiere di vivere ò. 

Il libro sembra suggerisca un metodo.  

Lõautonarrazione delle nostre vite, le abilità 

usate per descrivere, con il linguaggio della 

comunicazione efficace, argomenti mai esplorati 

prima ( neuroscienze, antropologia, linguistica 

evolutiva eccetera, eccetera..), la trasformazione 

delle immagini ( slide e filmati) in idee che 

subito hanno preso corpo nelle parole dei testi 

descrittivi sono stati gli strumenti di questo 

metodo. 
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Il libro come fosse il metodo per validare i 

profondi legami tra conoscenze, abilità e 

competenze. ( Rossella Fortuna) 

 

 

 

 Abbiamo tutta lôet¨ adulta per 

perfezionare,in autonomia, questo primo 

inizio. 
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Comunicazione e biologia 

<< le particelle di reagenti (atomi, ioni, molecole) si 

urtano tra di loro; gli urti sono efficaci, cioè hanno 

luogo tra particelle disposte con una orientazione 

reciproca favorevole e avvengono tra particelle che 

possiedono un'energia sufficiente a vincere le forze 

repulsive >> 

Ad incominciare dagli atomi, in natura avvengono 

processi che richiedono relazioni efficaci per 

approdare a sistemi via via più complessi. 

Se spostiamo lôattenzione ai sistemi viventi scopriamo 

che anche le singole cellule devono, per esistere , 

instaurare rapporti efficaci, ovvero ñsaperò 

comunicare con lôambiente che le circonda e in 

particolare con le altre cellule. 

Quando studiamo le cellule di sistemi nervosi 

complessi come quelli dei vertebrati scopriamo che il 

neurone ( la cellula dei sistemi nervosi ) da solo, 

ovvero non in comunicazione con altri neuroni non 

svolgerebbe le funzioni che competono ad un sistema 

nervoso. I neuroni devono comunicare tra di loro e 
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usano, per comunicare, una fitta rete di filamenti       

( assoni e dendriti)  : soltanto in questo modo si può 

parlare di sistema nervoso capace di svolgere tutte le 

funzioni necessarie alla vita degli organismi animali. 

Nellôuomo cento miliardi di neuroni sono distribuiti 

nellôencefalo. Trenta miliardi costituiscono la 

neocorteccia, gli altri partecipano alla costruzione 

del sitema limbico e del tronco encefalico.  

Lôencefalo umano pu̧  essere letto come lôinsieme di 

tre cervelli : il cervello rettiliano, il paleocervello       

( simile a quello di un mammifero primitivo) e la 

neocorteccia  comparsa circa duecentomila anni fa 

che ha consentito al genere Homo di diventare 

ñsapiensò. 

 

Forse è questa caratteristica del non poter non 

comunicare dei sistemi della natura ( inorganici, 

organici e biologici) che causa nelle loro 

macromanifestazioni, ovvero il comportamento degli 

organismi biologici, lôimpossibilit¨ di non 

comunicare. 
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Nellôuomo coesistono più cervelli ( due emisferi 

cerebrali, il talamo, il mesencefalo) e due grandi 

sistemi uno dominato dalle strutture neocorticali e il 

sistema limbico : in pratica un cervello preistorico, 

quello istintivo ( sistema limbico) e la neocorteccia 

che lo ha reso consapevole dôesistere. 

 

Scrive la dott. Rita Levi Montalcini : << Quello che 

in molti ignorano è che il nostro cervello è fatto di 

due cervelli. Un cervello arcaico, limbico, 

localizzato nell' ippocampo, che non si è 

praticamente evoluto da tre milioni di anni fa a 

oggi, e non differisce molto tra l' homo sapiens e i 

mammiferi inferiori. Un cervello piccolo, ma che 

possiede una forza straordinaria. Controlla tutte 

quelle che sono le emozioni.  

Ha salvato l' australopiteco quando è sceso dagli 

alberi, permettendogli di fare fronte alla ferocia 

dell' ambiente e degli aggressori.   

L' altro cervello è quello cognitivo, molto più 

giovane. È nato con il linguaggio e in 150.000 anni 

ha vissuto uno sviluppo straordinario, 
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specialmente grazie alla cultura. Si trova nella neo-

corteccia. Purtroppo, buona parte del nostro 

comportamento è ancora guidata dal cervello 

arcaico. Tutte le grandi tragedie - la Shoah, le 

guerre, il nazismo, il razzismo - sono dovute alla 

prevalenza della componente emotiva su quella 

cognitiva. E il cervello arcaico è così abile da 

indurci a pensare che tutto questo sia controllato 

dal nostro pensiero, quando non è così». 

 

Quando comunichiamo, questo è il grande conflitto: 

usiamo lôanimale che cô¯ in noi                                         

( le nostre emozioni ) o quello delle regole ( lôetica) 

che danno consapevolezza al nostro fare? 

 

Il nostro fare ovvero tutto ci¸ che lôuomo fa e pertanto 

può essere insegnato e appreso è ciò che noi 

chiamiamo CULTURA. 

 

Quanto impegno , quanta volontà, quanta conoscenza 

e quante abilità dobbiamo mettere in  atto per 
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comunicare in modo efficace le nostre personali 

culture e i significati delle culture cui apparteniamo? 

 

Poich® ogni atto comunicativo dellôuomo ¯ uno 

scambio reciproco di pensieri  tra persone e poiché 

lôuomo non può fare a meno delle emozioni e delle sue 

capacità linguistiche dobbiamo saper regolare le 

emozioni affinchè il nostro pensiero venga compreso 

da chi ci ascolta così come noi vogliamo venga 

compreso. 

 

Due ostacoli : saper regolare le emozioni e possedere 

al meglio il linguaggio parlato e scritto ( lessico e 

sintassi e ortografia : la grammatica). 

 

La strada più facile da percorrere, ovviamente è 

quella di maturare alte competenze linguistiche: 

impone soltanto esercizi di volontà fino a quando non 

scopriamo il piacere di non smettere dôistruirci.. Il 

mondo delle emozioni invece pretende il coraggio di 

affrontarle sapendo che non smetteranno mai di 




